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· Sapete perché di questa crisi da operetta e dei suoi acrobatici 

sviluppi non ci si capisce una mazza? 

 *) Salvino Paternò 

Perché per spiegarne la natura e i veri contorni bisognerebbe pronunciare una parola vietata 
e maledetta: la GUERRA. Ma seriamente pensate che il Conte ribelle, il rivoluzionario con la 
pochette, il barricadiero col capello impomatato abbia guidato l'assalto al governo per un 
cacchio di termovalorizzatore? Veramente credete che un attacco così confuso, disorientato 
e scombussolato che Don Chisciotte gli spiccia casa sia finalizzato a quei quattro punti della 
lista della spesa della sora Lella? L’operazione dei sopravvissuti pentastellati mira solo ad un 
illusorio recupero di consenso elettorale. Tutto qui, né più, né meno.  Ma dove pensano di 
andare a pescare i voti persi dopo anni di circensi manovre politiche? Dove oggi cova il 

malcontento? Dove si rileva statisticamente in maniera inoppugnabile il netto distacco tra la volontà popolare e le 
sciagurate decisioni governative?  Lì, nella guerra in Ucraina e nei disastri che ne derivano e che ne deriveranno. In 
quella guerra che ci hanno imposto, ob torto collo, e che sta aprendo una voragine tenebrosa nel nostro futuro e nel 
futuro dei nostri figli e nipoti. E, paradossalmente, il Conte ammutinato, affetto da labirintite acuta, neanche ha il 
coraggio di citarla.  Ma è proprio su quella che dovremmo ora concentrarci. E’ inutile continuare a seguire le goffe e 
maldestre tarantelle, chi se ne frega se il rettiliano cambierà pelle e si riacciambellerà sul trono, o se al suo posto 
striscerà quel lumacone di Amato. Guardiamo al futuro, perché comunque vada tra qualche mese andremo comunque 
a votare e il vero dilemma sarà: in favore di chi? Ritengo che per rispondere a tale amletico dubbio non si possa fare 
a meno di ritornare alla questione principale, essenziale e dirimente, quella che determinerà le sorti della nostra 
economia, della nostra vita: la GUERRA. Questa guerra deve finire. Bisogna assolutamente uscirne anche sfidando 
l'egemonia americana. E può finire solo se l’Europa riacquisterà la sua dignità e autonomia di pensiero. Affrontare tale 
argomento nell’Italia Draghiana è pressoché impossibile.  Siamo tutti incantati dal ritornello del pifferaio magico che 
continua a ripeterci in maniera mantrica che: “c’è un aggredito e un aggressore e più non dimandare”. La realtà ci 
viene raccontata come le favole: “c’era una volta l’orco Putin che un giorno, senza motivo, decise di invadere l’Ucraina 
per mangiarne i bambini, per poi invadere l’Europa e rinchiudere gli omosessuali nei campi di concentramento”. Tale 
narrativa obnubila la capacità di ragionamento che invece porterebbe a due semplici constatazioni logiche: fermo 
restando che l’invasione dell’ucraina è oggettivamente condannabile, se si voleva la poteva essere evitata, se si volesse 
potrebbe essere interrotta. Ora noi dovremmo orientare la scelta su partiti o movimenti che abbiamo tale volontà… 
ma qui cala il sipario! Nell’arco parlamentare, tra i partiti di maggior rappresentanza NON CE N’E’ NEANCHE UNO che 
abbia tale volontà!  E considerate che l’Italia in tal senso è una vera anomalia! Una tragica anomalia! In Francia, per 
esempio, sia a destra (Le Pen) che a sinistra (Mélenchon) ci sono partiti contrari all’espansionismo della Nato e alla 
politica guerrafondaia americana. In Germania gli interessi economici nazionali frenano gli istinti bellici governativi. In 
Spagna il socio di maggioranza di Sanchez, Podemos critica aspramente l’invio di armi e preme per una risoluzione 
diplomatica. In Italia, invece, da sinistra a destra (compresa la Meloni), sono tutti insieme appassionatamente.  
Chiunque votiamo è la stessa cosa. Non potendo abrogare le elezioni hanno di fatto abrogato i partiti. E allora? E allora 
andiamoli a cercare questi movimenti, perché ci sono.  Non ne parlano ovviamente i giornali, non compaiono nei talk, 
né nei sondaggi, ma esistono.  Usciamo dagli schemi! Dimentichiamo l'ideologia destra/sinistra che non significa più 
nulla e troviamo riferimenti politici che contrastino il sistema anche se paiono distanti anni luce dal nostro vissuto. 
Nelle ultime elezioni saremo come gli uccelli in una battuta di caccia. Alcuni per protesta non andranno a votare e 
saranno come quegli uccelli che, alla vista dei cacciatori, rimangono strafottenti sul ramo pensando di fargli dispetto. 
Ovviamente verranno facilmente impallinati. Altri verranno attirati dai richiami e, seguendo le sirene dell’ideologia, 
finiranno diritti dritti davanti alle canne dei fucili dei cacciatori. I più coraggiosi voleranno alto, cambieranno più volte 
rotta, sterzeranno all’improvviso, costringendo così i cacciatori a spostare repentinamente l’angolo di tiro fino a che, 
quando tireranno il grilletto, si spareranno tra di loro. Per quello che mi riguarda, io continuerò ad esser un uccello 
senza zucchero, uno di quello per diabetici, uno di quelli che la buon anima di Tomas Milan chiamava… cazzi amari  

 

*) Colonnello dei Carabinieri in congedo, docente di criminologia università La sapienza e Tor Vergata di Roma 


